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Entro il 30 settembre 2026 l’agenzia delle Entrate deve comunicare gli esiti dei
controlli automatizzati rilevanti ai fini dei reati di omesso versamento delle ritenute
e dell’Iva. Il termine, introdotto dal dlgs 87/2024, assume particolare rilievo perché
consente al contribuente di conoscere il debito risultante dalla liquidazione e di
attivare, prima del 31 dicembre, una rateazione idonea a incidere sulla
configurabilità del reato. Non è noto se l’Agenzia stia inviando tali avvisi, non
risultando comunicazioni ufficiali in tal senso, trattandosi peraltro dei primissimi
anni di applicazione della nuova normativa che, comunque, prevede opzioni
alternative da parte del contribuente.In ogni caso, a due anni dalla riforma, il
quadro applicativo è più definito anche grazie ai primi interventi della Corte di
cassazione.Il dlgs 87/2024 ha modificato gli articoli 10-bis e 10-ter del dlgs
74/2000 che prevedono rispettivamente i reati di omesso versamento delle ritenute
e dell’Iva. Tali illeciti assumono rilevanza penale se, superate le rispettive soglie di
150.000 e 250.000 euro, le somme dovute non sono versate entro il 31 dicembre
dell’anno successivo a quello di presentazione della dichiarazione annuale e il
debito tributario non sia in corso di estinzione mediante una rateazione validamente
richiesta e regolarmente adempiuta ai sensi dell’articolo 3-bis del dlgs 462/1997.
La riforma non ha quindi modificato le soglie ordinarie, ma ha spostato in avanti il
momento rilevante e, soprattutto, ha attribuito alla rateazione un ruolo centrale
nella struttura delle fattispecie. In caso di decadenza dalla rateazione, la punibilità
opera se il debito residuo supera 50.000 euro per le ritenute e 75.000 euro per l’Iva.
La scadenza del 30 settembre. Per coordinare il controllo automatizzato con il
nuovo termine penale, l’articolo 3-bis, comma 2-bis, del dlgs 462/1997 prevede che
gli esiti del controllo siano comunicati al sostituto d’imposta o al contribuente entro
il 30 settembre dell’anno successivo a quello di presentazione della relativa
dichiarazione. Per le dichiarazioni presentate nel 2025, la scadenza cade quindi il
30 settembre 2026. Il meccanismo è costruito per lasciare al contribuente un
intervallo temporale utile tra la comunicazione dell’esito e il 31 dicembre, così da
consentire l’avvio della rateazione prima del momento in cui viene verificata la
rilevanza penale dell’omissione. Ad oggi non si ha notizia di tali invii. Il legislatore
ha previsto un meccanismo di salvaguardia proprio per l’ipotesi in cui la
comunicazione dell’Agenzia non sia ancora pervenuta. Nelle more del ricevimento,
il contribuente può iniziare spontaneamente il pagamento rateale delle somme
dovute a titolo di ritenute o di imposta, versando almeno un ventesimo per ciascun
trimestre solare. La previsione evita che il contribuente rimanga completamente
esposto alle conseguenze penali per effetto dei tempi del controllo automatizzato.



La Cassazione (sentenza n. 14721/2026) ha valorizzato questa possibilità,
osservando che il pagamento rateale può essere avviato anche su iniziativa del
contribuente. In prossimità del 30 settembre, pertanto, per i contribuenti con omessi
versamenti superiori alle soglie diventa opportuno verificare tempestivamente la
posizione debitoria e, in assenza della comunicazione, valutare l’avvio spontaneo
della rateazione. Sempre la Suprema Corte (sentenza n. 38438 del 2025) ha
confermato, in materia di omesso versamento Iva, che la presenza al 31 dicembre di
un piano di rateizzazione regolarmente adempiuto esclude la configurabilità del
reato. I giudici hanno qualificato l’assenza di una rateazione in corso come
elemento negativo della fattispecie che incide sulla tipicità del fatto. Il principio è
rilevante perché supera l’impostazione prudenziale che, all’indomani della riforma,
imponeva di attendere conferme giurisprudenziali sull’effetto della rateazione
anche rispetto a fatti anteriori. La disciplina più favorevole introdotta dal dlgs.
87/2024 è stata ritenuta applicabile anche ai fatti precedenti, secondo le regole
generali sulla successione delle leggi penali nel tempo.
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